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■ All’inizio era la stagione delle
grandi mostre realizzate dai gran-
di enti, nelle grandi città. Poi si è
scoperto che la grande mostra po-
teva anche essere ospitata nel pic-
colo centro e funzionare perfetta-
mente interagendo con il territo-
rio. Quando le mostre si sono tra-
sformate in veri e propri eventi
culturali e hanno iniziato ad avere
ricadute sul territorio? «È un fe-
nomeno relativamente recente –
spiega Sergio Campagnolo titolare
dello Studio Esseci, da trent’anni
presente nel territorio quale realtà
tra le più apprezzate a livello na-
zionale nella valorizzazione di
eventi d’arte – Nasce quando ap-
punto le grandi mostre lasciano le
grandi città per andare nei piccoli
centri, nei territori meno frequen-
tati. Credo che il primo esempio
di questa nuova tendenza sia stata
proprio una mostra dedicata a
Giorgione, allestita nel 1978 a Ca-
stelfranco».
A un certo punto infatti i piccoli
centri si sono resi conto di essere
in grado di offrire l’evento cultura-
le di risonanza al pari delle capita-
li culturali come Roma o Milano.
E si sono attrezzati facendo siste-
ma con il territorio circostante
per garantire al turista-visitatore
un’offerta ricca di possibilità, per
ammirare la mostra e conoscerne
il territorio. Ciò è avvenuto per
numerosi paesi anche piccoli, co-
me ad esempio Sarmede, in pro-
vincia di Treviso, che da moltissi-
mi anni organizza il Festival inter-
nazionale di illustrazione per l’in-
fanzia e a tutti gli effetti è oramai
noto come il “Paese della fiaba”.
Ogni città deve in qualche modo
recuperare e offrire al visitatore o
il proprio “genius loci”, realizzan-
do mostre-evento collegate a par-
ticolari tour storici o enogastrono-
nici, oppure rassegne articolate in
più sedi espositive, nelle quali si
possono ammirare anche opere
permanenti. 
Negli ultimi due decenni si è assi-
stito alla realizzazione di due tipi
di mostre: quelle dedicate a un
soggetto o a un movimento artisti-
co particolare che sono in grado
di portare in una qualsiasi sede
espositiva un gran numero di ope-
re e che da sole rappresentano
“l’evento” (pensiamo alle spetta-

colari mostre organizzate dalla
fondazione Zabarella a Padova,
dai Macchiaioli, a Boldini, a De
Chirico, alla splendida mostra del-
la scorsa stagione dedicata a Tele-
maco Signorini, o a quella che si
sta per concludere dal titolo “Da
Canova a Modigliani” che si pre-
para a varcare la soglia dei 120
mila visitatori); e le mostre invece
più radicate nel territorio anche
dal punto di vista di un recupero
delle presenze artistiche storiche
e peculiari. Come la mostra dedi-
cata a Giorgione (138.896 visita-
tori) allestita a Casa Giorgione a
Castelfranco lo scorso anno e col-
legata a itinerari storici nei luoghi
del misterioso pittore, come
l’adiacente duomo dell’Assunta
nel quale è possibile ammirare la
famosa pala d’altare.
Entrambe le tipologie riconduco-
no a eventi di successo che fanno
i grandi numeri; ma se le prime
possono essere spostate in altre
sedi mantenendo la propria iden-
tità autoreferenziale, le seconde
diventano una sorta di tappa stori-
ca che resta per sempre legata a
quel territorio, facendo in modo
che il visitatore si traformi in un
turista curioso, che vedrà la mo-
stra ma andrà anche a conoscere
la realtà che l’ha originata e saprà
sempre ritrovarne traccia, anche
a evento concluso. 
Sono due modi diversi, ma ugual-
mente efficaci, di intendere
l’evento culturale, e negli ultimi
anni sempre più città di provincia
hanno orgogliosamente raccolto la
sfida dei centri maggiori organiz-
zando i grandi eventi e collezio-
nando numeri significativi. «Il se-
greto è saper calibrare l’offerta
della mostra – prosegue Campa-
gnolo – arricchendola così da mo-
tivare il turista a venirla a visitare
anche se spesso questi centri sono
fuori dai circuiti turistici principa-
li. Faccio l’esempio delle esposi-
zioni organizzate dalla fondazione
Magnani Rocca a Mamiano di Tra-
vesetolo, in provincia di Parma,
che nonostante sia fuori dai cir-
cuiti turistici più frequentati rie-
sce ugualmente ad attrarre nume-
rosi turisti, ai quali propone più
siti da visitare alla scoperta delle
peculiarità storiche ed enogastro-
noniche del territorio».

In quest’ottica si muove da sem-
pre anche Villaggio Globale, altra
importante società con sede a Mo-
gliano Veneto, che organizza e
promuove eventi artistici imper-
niati su grandi artisti nelle zone
nelle quali essi vissero, facendo
“sistema” con le amministrazioni
locali e gli enti turistici per attira-
re i visitatori nei centri più piccoli
o in città solitamente non fre-
quentate dal “popolo delle mo-
stre”. Abbiamo ricordato la mo-
stra dedicata a Giorgione dello
scorso anno a Castelfranco, ma
vanno ricordate anche quella tri-
butata ad Andrea Mantegna alle-
stita in tre sedi, Padova, Verona e
Mantova (2006-2007), la mostra
dedicata ad Andrea Brustolon a
palazzo Crepadona a Belluno
(2009), e ancora le rassegne dedi-
cate a Jacopo Bassano e alla sua
famiglia-bottega al museo civico di
Bassano (2010-12).
Anche la città di Padova negli ulti-
mi anni ha proposto affascinanti
mostre-itinerario alla scoperta di
un artista e dei suoi luoghi. Va ri-
cordata la mostra “Giotto e il suo
tempo” (2000-2001) dedicata al
Trecento padovano e ai suoi pro-
tagonisti, allestita in più sedi citta-
dine nelle quali erano custodite
opere del maestro fiorentino, pri-
ma tra tutte la cappella degli Scro-
vegni; e l’anno successivo l’altra
grande mostra dedicata a Donatel-
lo, anch’essa suddivisa in più tap-
pe alla scoperta dei tesori che lo
scultore lasciò a Padova (l’altare
nella basilica del Santo, il Gatta-
melata sul sagrato).
Quest’anno, Padova si prepara a
celebrare nuovamente i fasti del
Trecento, con un omaggio alla si-
gnoria carrarese e al Guariento.
«Sarà davvero un’altra mostra
evento – anticipa Sergio Campa-
gnolo che si sta occupando della
promozione stampa – tutta la città
diventerà una grande sede esposi-
tiva nella quale il visitatore avrà
modo di scoprire le vestigia del se-
colo d’oro della storia di Padova». 
Molte città si stanno muovendo in
questa direzione, come ad esem-
pio Rovigo con la mostra attual-
mente aperta a palazzo Roverella,
“L’Ottocento elegante”, promossa
dalla fondazione Cassa di rispar-
mio di Padova e Rovigo, dal comu-

ne di Rovigo e dall’Accademia dei
Concordi con la partecipazione
del comune di Fratta Polesine:
con il biglietto di palazzo Roverel-
la, infatti, si può visitare, a metà
prezzo, villa Badoer di Palladio a
Fratta Polesine. 
Oppure come Ferrara, città dav-
vero “pioniera” nel connettere
l’evento con il territorio in siner-
gia tra pubblico e privato. La mo-
stra sul pittore francese Chardin,
appena conclusa, ha registrato un
grande successo di pubblico con
quasi 79 mila visitatori, prove-
nienti, oltre che dall’Emilia Roma-
gna, da tutt’Italia, soprattutto da
Veneto, Lombardia, Toscana, La-
zio, e anche dall’estero: 4.670 di
costoro ha usufuito della possibi-
lità di vedere anche gli altri musei
cittadini a prezzo ridotto grazie a
un accordo tra palazzo dei Dia-
manti e tutte le altre sedi espositi-
ve (dai musei sono stati 570 i visi-
tatori che hanno fatto il percorso
inverso). Un buon risultato ha
avuto inoltre l’iniziativa dell’am-
ministrazione comunale rivolta ai
ferraresi i quali, sotto le feste na-
talizie, hanno potuto visitare gra-

tuitamente la mostra. Un altro da-
to significativo viene dai clienti di
alberghi, hotel e b&b di Ferrara e
provincia: 2.129 clienti hanno vi-
sitato la mostra usufruendo di un
biglietto scontato.
L’ideazione di mostre sempre più
collegate all’indotto turistico sarà
la strada del futuro? «Sicuramen-
te sì – risponde Sergio Campagno-
lo – tutti gli enti coinvolti si sono
resi conto del traino che una
grande mostra ha sul territorio e
si stanno attrezzando per fare si-
stema. Ci sono città che hanno
già sperimentato il successo di
questo tipo di sinergia; il sistema
Padova ha ancora potenzialità
enormi da esplorare». Il pubblico
delle mostre ha comunque dimo-
strato di essere vario, disponibile
a muoversi sia con i mezzi pubbli-
ci che con i mezzi privati se at-
tratto dall’offerta culturale, aperto
alle novità e attento a recepire e
cogliere le opportunità. Sta quindi
all’intelligenza delle amministra-
zioni, anche delle realtà più pic-
cole, cogliere l’occasione e prepa-
rarsi.

Cristina Sartori

C U L T U R A  G A S T R O N O M I C A

Davanti a una tavola imbandita
ogni piatto diventa un capolavoro

A nche sedersi a tavola è
un’operazione culturale. Ne
è convinto Erminio Alajmo,

titolare del ristorante Le Calandre e
presidente provinciale dell’Appe,
l’associazione provinciale dei
pubblici esercizi: «Noi ristorantori
siamo pienamente convinti e
soddisfatti di vendere il territorio, i
prodotti e i vini della nostra terra. E
il turista dimostra di apprezzarlo

pienamente».
L’importante
è non cadere
nelle mani
delle grandi
agenzie di
viaggi che
impongono
prezzi ridotti
all’osso e non
consentono

di lavorare sulla qualità. Lo sforzo
dell’associazione è rivolto, secondo
il presidente, in due direzioni. Da
un lato la ricerca gastronomica, che
consente di avvicinare in forma
corretta e nello stesso tempo
creativa la tradizione, con
attenzione privilegiata alla
preparazione delle ricette, ai
metodi di cottura, alle motivazioni
che stanno dietro a certe scelte
operative.
Dall’altro occorre curare la
comunicazione, presentare,
spiegare i prodotti e gli
abbinamenti non solo al momento
della scelta, quando richiesto, ma
anche in quello della degustazione,
in modo da far capire all’ospite,
anche se non è un intenditore, il
modo giusto di affrontare un
piatto o un abbinamento.

Dall’evento
alla normalità

Le esposizioni d’arte sono un ottimo volano
che bisogna però mettere a frutto facendo sistema

L E  G R A N D I
M O S T R E
D ’ A R T E
E  L A  L O R O
R I C A D U TA
T U R I S T I C A
S U L
T E R R I T O R I O

- anno 2010
279.840 + 8,87
239.304 + 22,76
519.144 + 14,87
44.248 + 3,16
32.009 - 5,08
76.257 - 0,46
42.810 + 12,45
43.698 + 30,24
86.508 + 20,78

395.140 + 4,86
199.106 - 1,23
594.246 + 2,74

1.351.478 + 8,65
ismo Padova Terme Euganee)


